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PARERE 


Del Regio Revisore Canonico D Francesco Rossf 
suite Poesie del Signor Roberti . 

Sig. Reggente : 

X n adempimento de' suoi comandi ho letto con at- 
tenzione la raccolta delle Poesie del Sig. D. Bia^ 
gio Antonio Roberti , le quali portano i titoli seguen- 
ti <( Il Peccalor contrito « Il Sacro Quaresimale per 
Sonetti « Le feste di Maria V ergine « La Catari^ 
neide . « Mentre ho ammirato il sublime ingegno 
tleir autore nel trattare diversi argomenti con elegan- 
za di stile, ed elevatezza di sentimenti , non ho po- 
tuto fare a meno di non riconoscere nelle divisate 
opere poetiche la morale del cristiano , e lo opinio- 
ni di un cittadino attaccato al suo Sovrano . 

Napoli i 4 Luglio 1818. 


PARERE 

Del Regio Revisore P. Maestro, Sig. D. Pasquale 
Caruso in Aprile 1827 . 

Eccellenza Reverendissima : 

Ho letta la raccolta delle Poesie sacre , e mo- 
rali di D. Biagio Antonio Roberti , e lungi dal ri- 
trovarvi cosa alcuna , che alla Religione si opponga 
od ai dritti della Sovranità , vi ho osservato anzi 1 
fientimenti del pio , e bene istr'iito cristiano , e dd 
«addito fedele . Sono di Y. E. Reverendissima . 
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V AUTORE A CHI LEGGE ' 

i 

iS^ e questi componimenti da me ' vergati in occasio- 
ne della morte di due tenere^ mie JigUe ebbero i loro 
natali dal piunto , il pianta (stesso con maggior ga- 
gliurdia rinnovatosi allo apparir di altre più terribi- 
li sventure in questo anno calamitoso mi sforza a 
renderli di pubblica ragione . Jbssendo in fatti rima- 
sto desolato per la morte della mia diletta e virtuo- 
sa compagnu , ohe meco avea divise quelle passate 
amaiezzc , dopo il giro di pochi giorni sopraggiunse 
il ftagello spaventevole del tremuoto , e non erano 
decorsi aj>pena quattro mesi quando un nuovo colpa 
fatale mi tolse /’ afettiiosa madre' caduta in una ma- 
lattia di languore allo annunzio funesto di quelle ca- 
lamità . Or sotto il peso di tante accumulale sciagure 
l' animo oppresso dalla profonda tristezza non lieve 
CO! farlo venne a risentire da queste lugubri rime ; onif 
ebbi ragione di ripetere fra me medesimo cìq che di- 
oea il Cantar dei tristi i< 

Carminibus qnaero miserarum oblivia rerum ; 

Traemia si studio coiisequar ista , sat est . 

ero pertanto si è che avrei voluto in questo 
rincontro sollecitar la stampa della intera raccolta 
delle poesie sacre e morali legalmente autorizzata 
eia dal 1827 , ma sussistendo tuttavia la stessa dif- 
Jicoltà dei mezzi , che V ha fnora ritardata debbo 
per adesso limitarmi a pubblicare in questa ,r,csiden- 

za: 
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za la sola Catarineìde , Cfime ffitella. , che oltre di 
essere di picciola mole' è analoga alle mie luttuose 
circostanze . Nel presentarla quindi ai tuoi sguardi 
di nuove amare lagrime aspersa , io non mi atten- 
do , che il tuo benigno compatimento , e qualunque 
possa essere su di essa il tuo giudizio ^ diro pure 
collo stesso Poeta « 

■ jSive favore tuli , «ive hanc ego Carmine famam 
lare , libi grales , candide Lector , ago . 

Caianzare 4 Ottobre iSda . 
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SONETTO 

0 . . 

voi die il snon de’ miei ‘ sospiri in rime 

Udite' già , che senza ingegno arte ‘ 

Tra ’l duolo estremo, che ’l mio core opprime, 

E tra ’l mio pianto in vario stile ho sparte; 

Se mai quaggiù vera beltà si estime , 

Concedetemi almen , che in queste carte 

Di lei , che lieta al Ciel volò sublime, 

l'arlando io tempri il mio dolore in parte . 

Io già non penso di acquistar qui fama , 

Che passa e vola , e del mio cor non vale 

Spegner la doglia e contentar la brama . 

]\la cerco sol , che 1’ alma del suo frale ' 

Si sciolga e segua lei , che a se la chiama 

' Alla gloria superna ed immortale , 

a ' 

Padre del Cleì , che 1’ universo reggi , ‘ 

E penetrando i mortai cuori apprendi 
Ogni ascoso pensier , tu scorgi' e intendi 
Non v’ esser duol che ’l mio dolor pareggi . 

Deh . mio Signor , da quei mperni seggi , 

‘ Ove regni immorial , la man distendi , 

E in questi abissi di martiri orrendi 
,E’ immensa tua natia pietà lampeggi . 

Soccorrf alla mia figlia egra e languente ; 

, E se non son di tua mercè pur degni 
I 'voli del mio cor per lei dolente ; 

Bivolgi 'a me , che ’l metto , i tuoi disdegni, 

E se ti piaccia , o mio Signor clemente , 

O quella scampa , o la mia vita spegni . 
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Figlia , tu sei giuliva al del . salita , 

Tia r aline belle nella gioja'e ’l canto , 

E tra gli affanni hai 1713 lasciato e '1 pianto^ 

Di quest’ alllitta e dolorosa vita . 

Or tu., che godi al sommo sole unita 
' Di Ince adorna , e di celeste ammanto. 

Porgi conforta a questo cor che tanto , 

Vive languente per la .tua partita . , 

jNon daolmi già, della ,tuaj lieta sorte , , 

Poiché t’ ha fatta eternai mente bella 
Il He del Cieh che t’ ave accolla in morte;, ■ 
Ma il duolo acerbo_ in ripensar sol quella, ' \ 

Le« <natlra imma^o , e le parole accorte , ^ 

Con? esser può che dal mio cor si svella ? 

' . . 

Ove “che gli òcchi io volga, e ’l guardo io giri, 

Al mio stanco pensier torna il bèl viso" 

Di quella , che volando al Paradiso , i 
Quaggiù lasciommi in doglie «d in martiri .. 

E grido a lei col suon de’ miei sospiri : 

Fi<rlia , chi,, sa se meiitre in gaudio e riso - 
G?li il tuo sposo, in alta .gloria assiso 
Contro al mio pianto • e duol tu non ti adiri f 
ludi una voce entro il mio seno ascolto , 

Che dice a me V immenso alto -contento ,* 

M’ invidii o Padre , -e piangi ah fpllel ah stolto! 
Ed ecco già quel gran letargo spento ’ 

Dal core io veggio , oud’ era oppresso e avvolto , 
E del mio lagripiar mi dolgo e pento . . - 

. • . . f. •• j. . • ; • t- 
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Figlia , che unita al gran Principiò nostro 
Siedi giuliva a’ suoi beati a cauto , 

£ d’altro ornata che di bisso e d’ostro 
Odi r eterno insupcrabil canto ; 

Deh volgi il guardo dall’ etereo chiostro 
^1 padre afflitto, che lasciasti in pianto , 

£ prega il tuo bel Sol , che dal rio mostro 
Quest’ alma scampi , ond’ ei soffri cotanto ; 

Sicché disciolta dal mortai suo Velo 
Da questa acerba e dolorosa vita 
Yegna tantosto a rimirarti in Cielo: 

Di donde in sempiterno è disbandita 

Tema di pianto o duol , di caldo o gelo 
£ sol vi ha gioja immensa alta infinita . 

6 

Poiché salisti in quei superni giri 
A goder lieta il Regnato^ Supremo , 

£ me lasciasti in questo oscuro eremo 
Fra tanti acerbi affanni , e rei martiri f 

Se ti move pietà de’ miei sospiri , 

E del mio stato , ove dolente io gemo , 

^ Prega il Signor , che '1 mio cordoglio estremo 
Col ciglio adorno di pietà rimiri . 

Pregalo pur , che d’ impetrar sei degna , 

£ le sue grazie il tuo celeste Amante 
Per tua mercede a dispensar si degna . 

Deh volgi , o figlia , le pupille sante 
Al padre tuo , che senza te più sdegna 
Viver quaggiù tapino e lagrimante * 
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Che giova all’ uom fondar quaggiù speraitóa , 
Moltiplicar ricchezze, e degli onori 
j'ivido sempre accumular tesori , 

E su regni mortai poggiar fidanza? 

Che giova aver nel mondo alta possanza 

’ Di eserciti schierati , e che lo adori 
Immenso stuoi di genti , e d’ ostri e d’ ori 
Ahhia contesta ancor la regia stanza ? 

Tutto ha qui fine , e inesorabil morte 
Delle torri de’ Re con furia eguale , 

E de’ liigurj vii pulsa le porte . 

Ma sol non giunge la crudel , nè vale 
A mutar di colei la hclla sorte , 

Che stollo io piango, e in Ciel regna immortale . 

8 

Piansi , Signor , di quest’ afflitta vita 
Gli aflaniii dolorosi egri e molesti ; 

Piansi la pace dal mio cor sliaudila , 

E piansi ì torti de’ nemici infesti . 

Piansi la figlia di quaggiù salita 
Alla gloria de’ regni almi celesti ; 

E dissi a morte : con qual ria ferita , 

Morte crudel , questo mio cor pungesti? 

Piansi eh’ lo nacqui in povertà di stato , 

Di Reni ignudo , e povero di onori , 

Di mia sorte mi dolsi , e del mio fato * 

E s )1 non piansi i miei funesti errori , 

(jnd’ io perdei si folle , e sconsiglialo 
1 tuoi supcijn ed immortai tesori ! 
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Figlia , poiché la Leila inclita pace 
, Morie rapimmi colla tua partita , 

K lasciommi nel mondo empio e fallace 
Tra gli aspri alFanni dell’ afflitta vita : 

Or che tu godi al sommo Ben verace 
In alla gloria elernalineiite unita , 

Intendo ben , che ’l mio doler ti spiace ; 

Ma chi può darmi al gran bisogno aita ? 

E veggio ancor , "che pianger non dovrei 
La ina beala ed ineff'abil sorte , 

Che avrei da pianger solo i falli miei . 

Ma chi può farmi in seno il cor sì forte , 

Se non se tu , che in somma gloria sei , 

Ond’ io più non rimembri la tua morte ? 

IO 

Signor , poiché ti piacque a Gloria eterna 
Chiamar colei , che col sembiante vago 
Rendea questo mio cor contento e pago 
E disgombrava ogni molestia interna : 
Beneilico da voglia tua superna , ' 

E prego sol , che la celeste immago 
Ritorni al mio pensier , ch’io pur m’appago 
Se in sogno almeno la riveggia , e scema . 

Tu a lei chiudendo le pupille sante 
La bell’ alma chiamasti in Paradiso 
A godere in elenio il tuo sembiante. 

Io qui della mia figlia al dolce viso 
Alraon deir egra mente delirante 
Se cogli occhi non lice il guardo affiso . 
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Morte , che ancor non è contenta e sazia 
Ui mie lagrime sparse e de’ sospiri. 

Spesso rinnova de’ crudel martiri 
La memoria funesta onde mi strazia : 

Ma r alma figlia , che immorial si spazia 
Del Regno eterno negl’ immensi giri 
Mi riconforta , e par eh’ io la rimiri 
Più bella e piena di celeste grazia ; 

E dica a me j che piangi ? e che ti sdegni 
Contro colei , che mi sottrasse al mondo , 

E feo volarmi a’ sempiterni Regni ? 

Ah sgombra , o padre , il tuo fiaror profondo , 
E ’l rio letargo , che t’ opprime , spegni : 

10 taccio all’ alme voci , e mi confondo . 

12 

Ove n’ andò quel dolce amabil riso , 

E dove le bellezze al mondo sole , 

Onde chi tutto può , quanto ormai vuole , 
Adorno avea 1’ impareggiabil viso ? 

Dove la luce , in eh’ io teneva affiso 

11 debil ciglio , e che sembrava un sole ? 
Dove le £aste angeliche parole , 

Ond’ ella sospirava il Paradiso ? 

Ah morte fu , che sciolse un si bel velo , 

E spense in noi tal luce sfolgorante , 
Scoccando in lei 1’ inevitabil .telo ! 

Ma morte noi potea , se"l sommo Amante 
Non l’ aspettasse innanzi tempo in Cielo , 

Per cui creato avea sì bel sembiante , 
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£cco r amor colla ragione in gnerra : 

Questa non vuol eh’ io pianga e eh’ io sospiri 
Colei ehe lieta in quei superni giri 
Volò da questa tenebrosa terra ; 

E quegli il duro sasso apre , e disserra 
Al mio pensiero , e dice j i tuoi sospiri 
Ragion condanna , e tu frattanto miri 
La bella figlia un fango vii sotterra . 

Io sono in mezzo alla gran pugna , e sento 
A danno mio peggior f aspro flagello 
Dell’ uno , e 1’ altra che mi dan tormento ; 

Di lui che fassi alla ragion rubello ; 

Di lei , che non raffrena in un momento 
L’ ardimentoso affetto indegno e fello . 

*4 

10 ed amore , andiam solcando insieme 
Con disarinato legno un mar profondo 
Lungi dal porto tra miserie estreme , 

E tra ’l periglio di piombare al fondo . 

11 pianto è 1’ onda , e f Aquilon che fieme 
£ il mio frequente sospirar facondo . 

. Il porto è sol la mia futura speme ^ 

Lungi da cui nell* alto mar mi affondo . 

£ mentre io piango , e meco piange amore , 

Dal nostro lagrimar più crescon 1' onde , 

E dell’ aspra procella il rio furore . 

E grido a lei , che a’ miei sospir risponde , 

A che me lieta piangi ? il tuo dolore 
Temo che in questo mar già non ti alfoade . 



is: 

Morte , poiché mi hai tolto il dolce bene , 
Che col fulgor de’ suoi lucenti lai , 

K colle voci di dolcezza piene 
Kendea lieti i miei dì sereni e gai : 

Ove mi volgo ahimè ! qual altra spene 
Mi resta gù fra tanti allimni e guai ? 

Morte , tu sola alle mie dure pene , 

Qnal si convegna , il gran rimedio sai . 

lolle io son , che inesorabil morie 
Alta cagion del mio crudele alfanno 
Prego , che a’ danni suoi rimedio apporle » 
.Ah ! come i cuori afllitli ormai polrani;o 
Sperar che morte iiltrice li conforie , 

Lsa sol sempre a far mina e danno ? 

iG 

0 voi che r alma angelica hcdtate 

Miraste di colei , che il cielo in sorte 
Diemmi per infinita alta pietate , 

Qual meraviglia se la piansi in morte ? • 

Io credo ben , che dal bel piè calcale 
Del mondo cieco le vie strane e torte 
Di esser non fur più. degne , e le beate 
Alme la chieser nell’ eterea Corte . 

E so, -che tai bellezze al mondo sole 

Eran del ciel sol degne , c non del mondo j 
E le sue caste angeliche parole j 
Ma ( dite ) chi tra voi lieto e giocondo 
Spento di (quaggiù vide un sì l)el sole , 

E- in «etto non [u’ovò dolor profondo ? 
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Quando tra noi comparve il dolce viso 

Di lei , die morte ha spento atra e funesta , 
Dissi Ira mL* , non mortai cosa è questa , 
la cui per meraviglia il guardo affiso. 

Questa è ,iiova beltà dal Paradiso 

J)iscesa in noi quaggiù , d’altro contesta 
(die di spoglia mortai ; ma poi si presta 
Tornò lassù nel cielo all’ improvviso . 

Disjiarve già 1'’ angelico sembiante , 

K portò seco ogni allegrezza e gioja , 

Lasciando in lutto il cieco mondo errante . 

Or quanto io veggio senza lei mie noja, 

E senza più veder le liete e smte 
Pupille del' mio ben , couvieu eh’ io moia . 

i8 

Era la lidia figlia al ciel salita 

Tra gli j^ngel santi , e 1’ anime beate , 

Quando in sogno mi apparve , e per pietale 
Venne a darmi conforto e dolce aita . 

Padre , mi disse , alla superna vita 
Morendo io sorsi « e nella prima etate 
VI mio Sdimmo Eatlor per sua bontate 
E per mia sorte fui cara e gradita , 

Jo la cbi.imava del suo nome , ed ella 

J\ou chiamarmi così , di’ io già mi chiajsno 
Felice , e sono immortalmente bella j 

E se lagrime versi, io piu non t’amo . 

Deh perchè sparve la lucente stella , 

Eh’ io jioji ri veggio , e invali or cerco e bramo? 
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li3 bella figlia cbe dal cielo in sorte 
In noi SI tardi a soggiornar discese , 

E fu rapita dalla cruda morte 

Che a lei si presto il crudel arco tese , 

Lieta e giulita alla celeste Corte 

Dal tetro esigilo di quaggiuso ascese , 

E a lei del cielo disserrò le porte 
11 sommo Amor , che con pietà 1’ attese . 

Io sol rimasi qui privo di lei , 

Quasi senza il bel sol , di pace in bando , 

E '1 mio riposo , e '1 mio goder perdei . 

Ella beata vive , io lagrimando 

Passo tra ’l pianto e ’l duolo i giorni miei , 
E chieggo a lei conforto sospirando . 

20 

Allor eh’ io vidi il chiaro lume spento 
Di quei begli occhi , e ’l bel volto sereno 
Pallido scolorato in un momento , 

Qual meraviglia fu s’ io venni meno ? 

Eoichè il bel viso che mi fea contento , 

E tutto il bel disparve qual baleno , 
Meraviglia fu allor che il rio tormento 
Fe rimanermi il cor pur vivo in seno . 

Ma volle il Ciel che io rimanessi al mondo 
Per pianger le mie colpe , e a mille a mille 
Versar sospiri del mio cor dal fondo . 

lo quindi piansi, e delle amare stille 
Versai già fiumi, e ’l sospirar facondo 
L’ ore da me sbandì liete e tranquille . 


Digitized_^ Google 



21 

Allor che l* arco struggitor degli anii^ 

Morte crudele inesorabìl tese , 

Non lei eh’ or piango , ma me solo offese ,, 
Ed a me sol portò miserie c danni . 

EU» beata in quei snperni scanni 

Lieve* e spedita immortalm^te ascese , 

Ove r accolse il buon Signor cortese , 

Ed io rimasi in questo mar dt affanni . 

Qual vittoria di lei portò già morte , 

Cb’ eternalmente in somma gloria è viva , 

£d è contenta di sua lieta sorte ? 

A me convien , poicliè il Ciel men priva , 

Gli occhi leggiadri , e le paroìe accorte 
Pianger sempre quaggiuso iu fìu cb’ io viva i 

2 2 

Mondo , poiché il mio- dolce e caro* bene 
Morte mi ha tolto , e ’l vidi andar sotterra , 
Qual altro bene in te si chiude • serra 
Salvo che affauni 'acerbi e crude pene ? 

Stolto queir uom , che fondar vuol sua spenc 
111 questa bassa e tenebrosa terra , 

Ove siam sempre in aspra e fiera guerra 
Tra ’l pianto e ’l duol , tra lance e tra catene! 

O felice quell’ alma , e fortunata 

Che pone i suoi pensieri e là sua cura 
lu Lui , che sol può farla in Ciel beata 

Ma quella , che del mondo si assecura 
Infido e vii , non sa la sventurata , 

Che ogni bene mortai passa e non dura ! 
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Figlia , che qui chiudendo in sonno breve 
Gli occhi leggiadri tra gli spirti santi 
Voli giuliva, el’ auree stelle erranti 
Calchi deir ampio Ciel spedita e lieve : 

Gel tuo buon padre ben doler ti deve , 

Che fra tanti martiri acerbi e pianti 
Riman quaggiuso derelitto e tanti 
Torti crudel dal mondo rio riceve . 

E poiché il Ciel dell’ alma tua bellezza 
Vuole adornarsi , « far contento e pieno 
Il tuo bel cor di eterna alma allegrezza ; 

Volgi del tuo bel ciglio un guardo almeno 
A me pietoso , e del mio duol 1’ asprezza 
Rallenta ond’ il mio cor non regna or meno . 

24 

JSfl di di' io vidi il mio bel sole spento , 

E seco ancora scoloralo il mondo , 

Non so come il rio duolo alto e profondo 
Kou mi tolse di vita in un momento . 

nono dopo il mille ed ottocento 
Secol di affanni e di dolor fecondo 
Dopo il sesto di Maggio il dì secondo 
Mi avvenne il caso , onde mi dolgo e pento * 
Padre del Ciel , se neH’ afflitta vita 
E tuo giusto voler eh’ io a pianger resti , 

Ch’ ogni gioja da me sia disbandita : 

Piacciati almen che ne’ miei dì funesti 
Non lei che teco eternalmente è unita , 

Ma solo io pianga i miei peccati infesti . 
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ftlorte , poiché la mia dolcezza e gto}a 
Spegnesti , ond’ io quaggiù lieto gioiva , 

Fra tanto duol non più convien eh' io viva . 
Che troppo il viver senza lei mi annoja . 

Perduto ho quella , eh* ogni aifaDDo e uoja 
Sgombrava dal mio cor quando giuliva 
Gli occhi soavi e sfolgoranti apriva , ' 

Onde convien che senza quelli io moja . 

Ma Morte acerba , e solo a crescer usa 
11 pianto e '1 duol de’ mìseri mortali 
Portar riparo a’ danni suoi ricusa . 

Solo il mio ben , che al ciel battendo 1’ ali * 
Lieto volò , se ogni altra via mi è chiusa , 
Potria darmi conforto in tanti mali . 

26 

Dal sommo eterno onnipossente Nume , 

Che con un cenno 1’ universo appese , 

Fi piantò gli astri , e ’l Sole in Cielo accese 
E feo la state , il verno, il giel , le brume 

Da chi sol vìen qualunque dono e lume , 
Quella nuova beltà quaggiù discese , 

Che si presto lasciommi , e in Cielo ascese , 
Ond’ io folle versai di pianto un fiume . 

Ei la mi dìè per alta sua bontate , 

E volle poi chiamarla al Regno eterno 
Traile Angeliche schiere alme beate . 

Io benedico il suo voler superno , 

E prego r imxnensa sua alta pietate 

Che scampi ancor quest’ .alma dall’ inferno . 
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IMort* , potesti ben dagli occhi miei 

Spegner la vista del mio dolce amore , 

Ma non giugnesti a cancellar dal core 
La viva rimembranza di colei . 

Poiché tornando al mio pensier di lei 
L’ angelico sembiante in tutte 1' ;one., 

E de’ begli occhi il vivo almo fulgore ., 

Prendo .conforto , senza il qual morrei . 

Quelle angelicbe voci .e caste -e pie , 

E gli sguardi .soavi , .e ’l rider dolce 
Sono già scampo ideile pene mie . 

Il buon Signor gli alTanni miei sì molce , 

E ’l duol di tue ferite acerbe e rie 
Così per sua pietà distempra .e addolce.. 

28 

Poiché rimasi in .questo frale albergo 
A rimembrar .di quella il dolce viso , 

Che anzi tempo levossi in Paradiso , 

Ogni altra :cura mi ho lasciata al tergo . 

E la mente e 1’ ingegno al Ciel sol ergo , 

Tenendo in Lei tutto il pensier ben fiso , 

E finché tiemmi il .Ciel da lei diviso , 
Sospirando di lei più -carte io vergo . 

Ho già perduto il mio dolce tesauro , 

Che fea miei giorni lieti , e invano il chero 
Da un polo all’ altro , e dal mar Indo al Mauro ., 

Quindi distemprb il duolo acerbo e fero , 

E sospirando i danni miei restauro , 

.Nè miglior .scampo ritrovar qui spero . 
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KipeDsando colei , che al Giel salita 

Lasciommi in questa oscura valle e trista 
Privo di quella dolce e cara vista , 

•Che fea sereni i di della mia vita ; 

Meraviglia che ancor jaon sia partita 
•Quest’ alma dal jnio sen , ^eui sì -contrista 
Forza di pianto ,e duolo acerbo jnista , 

Che la pace dal .cor mi ha disbandita . . 

Oh quanto in rimembrar quel .chiaro viso , 

Che rendea lieto il viver mio , mi accora 
E le angeliche voci , e ’l dolce riso ! 

Com’ esser puote mai , eh’ io viva ancora 
Sì lungo .tempo dal mio ben diviso ? 

Non credo io più .che per dolor si mora . 

,3o 

Che vai bellezza di quaggiù mortale., 

' Se lei eh’ io vidi oltre ie belle bella 
Splender tra noi .qual rifulgente stella.. 

Morte ridusse in poca polve e frale.? 

£ se beliate di quaggiù fia tale , 

-Com’ esser può che 1’ alma stolta <e fella 
Poggiar sol voglia ogni sua spene in quella , 

E lasci al tergo il ben sommo immortale ? 

Ma r angelica figlia avventurata , 

Che , benché morta , al mio pensiero è viva , 
Non vuol eh’ io più del suo gioir ini dolga . 

E parmi udir sue voci . Io son beata , 

Che ’l ben , che io qui tiovai lieta e giuliva 
Non temo più che ’l tempo mi ritolga , 
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gassano i di , le notti , i niesl ^ e gU anni , 

E ’l teinpo fugge , e la mia mente stolu 
Tra nebbiosi pensier quasi sepolta 
Vie più procura a se mine e danni . 

Misera ! non si avvede degl’ inganni 
Del mondo infido e vile , e non ascolta 
L’ alme voci di lei , che morte ha tolta 
Da questo mar d' aspri martiri e afianni ; 

Quciiid’ ella dice al mio pensier : che fai ? 

Seu passa e vola ogni beltà mortale ^ 

E tu vedesti ben com’ io passai . 

Deh non poggiar tua speme in cosa frale , 

Ed ama il sommo Ben se qui vorrai 
Meco goder la gloria alma immortale . 
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Gli occhi lucenti che parevau stelle , 

E ’l fulgido sereno almo sembiante , 

Che un sol sembrava al cieco mondo errante , 
E per tutto vibrava alme facelle ; 

E r auree chiome , e le gentili e belle 

Membra son poca polve , e al sommo Amante 
Da beli’ alma volò fra 1’ altre sante 
Cittadine del Cielo e verginelle . 

Io qui rimasi in quest’ afllitta vita 

Senza quel dolce ben che amai cotanto , 

■Ed ogni gioja è dal mio cor sbandita . 

Oad’ io mi dolgo , e ’l mio amoroso canto ^ 

Da poiché la mia stella è già sparita ^ 

Solo in sospiri è già rivolto e in pianto . 
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S’ ei tasse ver , che coi sospiri e ’l pia:U» 

S’ impietosisse inesorabil morie , 

Qvial ftiiser di colai , che trai* col canto 
Poteo d’ inferno la fedel consorte : 

Morie non pur avria pel pianger tanto , 

E pel frequente sospirar mio forte 
Spento quel vago purpureo amaranto , 

Che imniorlal mi parea già dato in sorte , 
Ma folle è ben colui , che i’ atra parca 
Creda piegar coi suoi sospiri allora 
Che a saettar la sua faretra inarca , 

I^ulla il pianto potea , nè morte ancora , 

Se chi regna nel Ciel Sommo Monarca 
Eternalmeiite decretò quell’ ora . 
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Quando penso o Signor la morte atroce , 
Che pel mio scampo solferir volesti , 

E gli acerbi martiri , e i torti infesti 
Della perfida gente empia e feroce ; 

Par che risnoni al mio peusier tal voce : 
Perchè gli affanni a te son sì molesti 
Se ’l tuo Signor pe’ falli tuoi funesti 
Soffrir pur volle acerba morte in croce? 
Ecco gelarmi il sangue entro le vene , 
Signor , già sento e la tua voce ascolto 
Che, mi corregge per maggior mio bene. 
Quindi mi avveggio ben quanto fui stolto 
Piangendo lei , che ben laudar convene , 
Poiché gode in eterao ii tuo bel volto 1 
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(Quando io vidi languir nell' ultim’ ora 
Tra gli estremi raartir V amato bene , 

Che chiedendo conforto alle sue pene . 

Gli accenti non uscian dal laltbro fnora ; 

Padre del Ciel , gridai piangendo allora , 

Se spenta è già di vita ogni mia speue , 

E che si adempia il tuo voler conviene , 
Concedi almen , che dolcemente mora ^ 

E tua mercè’ setiza cotanto atroce 

Affanno e stra'zio’ il puro almo innocente 
Spirto si spogli del' suo fral veloce . 

Ed io ( rispose il buon Signor clemente ) 
Quanto soffersi allor sull’ aspra Croce 
Per dar la vita alla perduta gente ! 
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Quando al Cielo passò T amabil figlia , 

Gli abitator delle stellanti sfere 

Pieni di contentezza e meraviglia 

Le correan d’ intorno a schiere a schiere . 

E chi dicea tra lor , questa somiglia 
L’ aurora , e chi dicea , parmi vedere 
In lei una rosa candida vermiglia , 

Che vuole il Ciel per nuovo fregio avere . 

Ed ella lieta al suo celeste Sposo 
Aveva il guardo intentamente - affiso , 
Quand’ Ei la strinse al sen tutto amoroso . 

Chi può dir r alme voci e 'I dolce riso , 
Onde r accolse il buon Signor pietoso , 

£ quanto allor gioisse il Paradiso ? 
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St non avessi al ouor dolce speranza , 

Che passando veloci i giorni e gli armi 
Rivedrò di colei 1’ alma sembianza^ 

Che lieta vive in quei superni scanni; 

Morte , r acerba e dura rimembranza 
De’ tuoi funesti irreparabil danni , 

K ’l mio dolor che ogni dolore avanza 
Mi avrebbon posto in sempiterni affanni . 

Che puoi farmi di più ? vieni e disciogli 
•Quest’ alma aucor dalla terrena spoglia, 

E d’ ogni affanno di quaggiù mi togli . 

Ma tu ben sorda a secondar mia voglia 

..... o 

I miei voti spietata non accogli , 

E vuoi die sia qui lunga la mia doglia. 
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Cìbe pensi anima mia ? Che più sospiri 
•Colei che ritornar non puote mai ? 

'O stolta e forsennata ! A che pur vai - 
Riiinovellando i tuoi crudel martiri ? 

Lieta levossi alli superni giri 

Quella che viva in dipinta or hai, 

E ’l ricercarla in terra è come sai 

II sommo de’ tuoi folli alti deliri . 

Perchè non cerchi il Cielo , ove risplendé 

Quella che iiivan piangemmo , e i tuoi pensieri 
Non volgi al caro ben , eli’ ivi ne attende ? 

Se qui pace non hai , perchè tu speri 
Pace dal mondo vii che sol contende 
A darne strazj ognor funesti e feri ? 
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Keir aspra ^erra , che mi fa già morte , 
Rinovellando ia me di quel rio colpo 
La memoria funesta , io già ne scolpo 
Lei non pur che la contraria sorte . 

]yia il core disleal fatto consorte 
A’ miei nemici infesti io solo incolpo , 

E i miei pensieri d’ ogni error discolpo , 

Lui sol biasmando , che ad errar mi porte « 
5’ ei fusse a me fedel com’ il vorrei , 

Starla più accorto alla sua guardia e chiuso,, 
E pace avrei da’ duri pensier miei . 

Ma poiché il veggio a ricettar sol uso 
I miei nemici sì funesti e rei 
Perciò d’ ogni mio mal lui solo accuso . 
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Occhi piangenti , se ’l veder vi è tolto 
Quel nostro sol che in alta Gloria splende 
Lassuso in Ciel dal mortai vel disciollo , 

Deh noi piangete più , eh’ ei là ne attende r 
JNon più quel chiaro e rifulgente volto 
Tra noi quaggiuso a sfolgorar discende , 

Come sperale voi col pianger molto , 

Che pur nulla vi giova , anzi vi offende . 

Ma se pianger volete in fin eh’ io viva , 

Vorrei che i falli miei voi sol piangeste , 

Non lei che immortalmente in Cielo è viva . 
Poiché le colpe di mia vita infeste 

Fon far quest’ alma eternalmente priva 
Pel mio bene, e dei regno almo celeste. 
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Poicliè il v«der mi è tolto il caro bene , 

Che di quaggiù partendo in gran niartirr 
Lasciato ha questo cuor , co’ miei sospiri 
Cerco allentar le acerbe e crude pene . 

Ma il viver mio che a debil fil si attiene 
Com’ esser può che lungamente io tiri , 

Se ’l Ciel non mi concede eh’ io rimiri 
Quelle beate luci alme serene ? 

Lasso ! credeva io gih che ’l mio dolore 
Quest’ alma avesse dal suo fral disciolta , 

E posta fuor del tenebroso orrore . 

Ma se i miei voti il Cielo non ascolta , 

A questo afflitto e sconsolato cuore 
Ogni speranza di rimedio è tolta, 

4a ' . 

Che deggio far ? Sì fero è il duol che m* ange 
Che se pietoso il Ciel non mi conforta , 

Tal che i pensi€;ri in miglior bene io cange, 
Ogn’ altra speme di ristoro è morta. 

Ed ecco in tempestoso mar che frange 
La vita mia senza governo e scorta 
Si sbigottisce , e giorno e notte piange , 

E ’l pianto stesso a naufragar la porta . 

Figlia tu vedi ben 1’ estremo affanno , 

Ove lasciato hai già nel Ciel salita 
•Quest’ alma , e morte a me sol fece danno j 

Poiché serbommi alla nojosa vita , 

Ove pace goder non mai potranno 
I miei peosier. dopo la tua partita » 



Padre del Ciel , tu non mi batti a torto , 

Poiché di mille e mille colpe io sono 
Già reo dinanzi al tuo celeste Trono , 

E ’l mio cammin fu sempre strano e torto . 

E so che sia della tua grazia un dono , 

Che di tua man benignamente scorto 
Non fui. peccando dall’ inferno absorto , 

E posso ormai sperar da te perdono . 

Perciò se la tua mano or mi flagella , 

È tua somma pietate , è sommo amore, 

Che vuol cosi salvar quest’ alma fella , 

Ond’ io ( la tua mercè ) soffro Signore , 

Gli amorosi tuoi strali , e bacio quella 
Paterna man che mi saetta il core . 
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Se saper brami i miei passati guai 

Da che gli occhi nascendo al pianto apersi , 
Come nel cor gli ho scritti , in carte o in versi 
Divisarli così non potrò mai . 

Vieni ed apri il mio cor , quivi vedrai 
La lunga schiera de’ miei casi avversi , 
poi cogli occhi di mestizia aspersi 
Di avermi aperto il cor ti pentirai . 

Mirando in esso allor 1’ alta ferita , 

Che morte feo , dirai pien di stupóre , 

Com’ esser può che ancor quest’ uom sia in vita ? 

Questa è la piaga , ond’ io per tutte 1’ ore 
E piango , e gritlo a lei che al Ciel salita 
I*otria sol dar conforto al ntiodoltnro. 


Digitized by Google 



45 

Vedi , o Signor , quell’ empio mostro altero , 

Che ognor mi assale , e 1’ atre furie orrende 

Arma di rabbia e di furore accende 

Per far dell* alma orribil scempio e fero . 

Mira ,, com’ ei si avventa al mio pensiero 
Già stanco e lasso , e tutte a nuocer prende 
Le vie eh’ ei sappia e possa , e insidie tende 
Per trarmi al suo superbo e crudo impero . 

E spegner cei'ca dal mio cor la speme , 

Che rivedrò nel (Jielo il mio tesoro , 

Onde diviso il cor si langue e geme . 

Tu puoi Signor da sì crudel martoro 

Gimparme e in queste alte miserie estreme 
Darmi conforto , senza il quale io moro . 

Quante ore ha il giorno dal mattino a sera , 
Quante la notte in lagrime e sospiri 
lo sto passando la mìa vita intera 
Piena di afi’anni acerbi e di martiri . ■ 

E piango e bramo lei , che all’ alta sfera 
Lieta volando in quei beati giri , 

Lasciò quest’ alma in aspra doglia e fera 
Tra sogni vaneggiante , e tra deliri . 

Volesse il Ciel , che 1’ alma mia spedita , 

Come a lei dietro i pensier miei già vanno ^ 
Sì presto lei seguisse all’ altra vita ! 

Ma s’ ella tarda , di me solo è il danno , 

Che ad or ad or da me sia differita 
La speranza di uscir fuor d’ ogni affanno . 



0 tempo , o m che vai superbo e altero 
Per le ruine che tu porti al mondo , 

E negli abissi dell’ obblio profondo 
Copri i tuoi danni taciturno e fero : 

Regno non vi ha , non vi ha cittade , o impero , 
Che tu non strugga e non atterri a fondo , 

Nè v’ ha sereno di beltà giocondo , 

Che tu non renda tenebroso e nero . 

E pur se tanti sono i tuoi trofiM , 

Stupisco perchè io sol non prov i danni 
Del tuo fiero poter nei pensier miei ; 

E passan 1’ ore, i giorni, i mesi e gli anni , 

E viva la merobranza di Colei 

Ho sempre al cor che geme in. tanti affanni . 

4d 

Spirto felice , che godendo stai 
Giulivo eternai mente in Paradiso 
Quel sommo lume, e quel beato viso, 

In cui già tutto intendi , c vedi e sai : 

Tu scorgi -ben com’ io quaggiù restai 
Doglioso , e afibtto ahimè ! da te diviso 
Senza quel chiaro volto , e dolce riso , 

Che i miei giorni facean sereni e gai . 

E vedi ben la dispietata guerra , 

Che i funesti pensieri al cor mi fanno, 

Onde non spero aver più. pace in terra . 

Porgi , che ’l puoi , conforto al crudo affanno 
E al fero strazio , che mi strugge e atterra , 
Ch’ io so quanto t’ incresca del mio danpo . 
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Ocelli piangete e T insoOribil carco 

Degli egri affanni , che mi opprime il core , 
Alleggerite per pietate e ’l varco 
Schiudete a un fiume di doglioso umore . 

Poiché le ambasce acerbe , ond’ io son carco , 
Mi aggravai! tanto che ’l crudel dolore 
Pel troppo sospirar pel pianger p^rco 
Sempre più forza acquista , e più vigore . 

Che se vi piace al pianto il varco chiuso 
Tener sempre cosi , voi già dovreste 
Agli affanni tenerlo ancor rinchiuso . 

Ma poiché siete lor porte funeste , 

Perciò d’ ogni mio mal voi solo accuso , 

Che ben potria cessar se voi vorreste . 

5o 

0 morte , oh quanto è dolorosa e acerba 

La tua memoria all’ uom , che vive in pace 
Nei gran tesori , che nascosi ei serba , 

Per cui si perde il ben sommo e varace ! 

Alma infelice , e per tuo mal superba , 

Che vuoi poggiar tua speme in ben fugace , 
Non vè che morte suol troncare in erba ' 

La speranza dell’ uom vana e fallace! 

Og ni bene mortai deh prendi a scherno , 

E se non vuoi dell’ atra morte amara 
Provar la rimembranza, ama 1’ eterno. 

Quello funesta , e questo amabil.cara 
La tua morte farà j quello 1’ inferno , 

Questo del Ciel la gloria a te prepara.. 
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G)1 voltò inchino e mesto , o mio Signore , 

Al tuo sagrato altare e héoedetto 
Mi appresso , e t’ offro in olocausto il core 
Contrito e umil che sol ti è grato e accetto . 

Quivi mi dolgo e piango , e ’l mio dolore 
Vorrei che franga in pez?i il duro petto , 

’i perdono al mio lungo e folle errore 
Dall’ alta immensa tua pietà mi aspetto . 

E prego lei che a me diletta e cara 

Fu figlia un tempo , or splende in Ciel s^ita 
Qual nuova stella rifulgente e chiara 5 

Che dalla tua bontate alta infinita 

Impetri a questa pena acerba e amara , 

Che m’ auge il cor , la tua celeste aita . 

5 2 

Misero mel*tra questi cenci', e in queste 
Fetide tombe , ov’ in un mucchio accolte 
Tante ossa io veggio , e da’ lor tronchi tolte 
Spolpate membra e gambe e braccia e. teste ! 

In queste stanze orribili e funeste 

Verranno pure ahi lasso ! un dì sepolte 
Queste mie membra , e in fango vile avvolte 
Saranno altrui di orror più che la peste ! 

Dunque qual prò eh’ io sì superbo, e altero. 

Mi estolla or sovra me ? Fondar che vale 
Speranza in ben caduco e_ passaggiero ? 

Conviene amar lo spirto almo immortale 
batto a goder 1 ’ eterno bene e^ vero,, 

E non hi, spoglia qapjibp,nda e, frale . 
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.£ non h questo il loco , ove sopolto 

Fu ramato mio ben’, che invaii sospiro ? 

Ove i begli occhi ahimè ! dove sparirò 
Il biondo crine , e ’l rifulgente volto ? 

Ma sol di cenci , e d’ ossa un mucchio accolto , 
Se mesto il guardo in questa tomba io giro , 

E là quel braccio scemo , e qua rimiro 
Quel cranio ignudo in sozza polve avvolto . 

E mentre io veggio , e verso all’ atra tomba 
Di amare stille un largo fiume intorno, 

Un’ alta voce al mio pensier rimbomba ; 

Padre non pianger nò : verrà quel giorno 

Che in ciel quest’ ossa al suon dell’ alta tromba 
Verran pur meco a far lieto soggiorno. 
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fiel chiuso albergo , ove nascendo apr'io 
L’ amabil figlia le soavi e belle 
Luci beate , che parevan stelle 
Nate per far giocondo il viver mio ; 

E dove ancor 1’ amato ben languio 

Nell’ ore estreme di sua vita , e quelle 
Luci chiudendo dalle strane e felle 
Vie del misero mondo al ciel salio : . 

t^ui piango sempre , ed in amaro lutto 
Passo le notti e i giorni , e qui sospiro , 

Nè lascio loco del mio pianto asciuttò . 

Ohe al subito partir di lei sparirò 

L’ ore sererte di mia vita , e ’l frutto 
Di ù bel fior eh’ io %olsi è il mio maptiro . 
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Era la notte tenebrosa allora 
Cile qai nasceado il mio tesoro aprìo 
Gli occhi lucenti , e ’l tetro orror spari©' 

Air apparir della mia bella aurora : 

E quando venne di quel giorno 1’ ora , 

Che morte lese il crudel arco e rio, 

E innanzi tempo il dolce ben ferio , 

IDisparve il giorno in un momento ancora , 

E poiché splender più non vidi quella , 

Onde i miei giorni eran sereni e gai , 

E che risplende in ciel fulgida stella } 

Coni’ io potrò senza mirar suoi rai 
In tal perpetua notte oscura e fella 
L’ onde solcar di tanti alTanui e guai ? 
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Quella , die ’l ciel di nuova gk>ria empio , 

E me di adìinni acerbi egri e molesti , 

E r alme luci al giorno eterno apulo 
I miei giorni lasciando oscuri e mesti , 

Pietosa in sogno a consolar venlo 

Della mia mente i rei pensier funesti , 

E disse : Ahi qual furore insano e rio 
Ti mosse allor die al mio partir piangesti 1 
E non li avvedi , o misero infelice , 

Come io risplenda , e come io rida e caritè 
Beala in tanta gloria alma felice ? 

Deh perchè . sparve il fulgido sembiante , 

Che al Sommo Sol s’ unio , nè più mi lice 
Veder si belle luci e liete e sante ?. < 

» 
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L’ inclita Fede , che visibil rende 
eli alti tesori al mortai senso ascosi 
Di que’ regni beati e gloriosi , 

Ove il mio sole immortalmente splende , 
Soccorre al mio periglio , e mi difende 
Dall’ empio stuolo dei crudel rabbiosi 
Tartarei mostri del mio mal bramosi , 

Che a me fa guerra , e la vittoria attende . 

Se non fora per lei , che del suo scudo 
Nel gran conflitto mi circonda e veste 
Il petto inerme e d’ ogni forza ignudo ; ^ 

Chi mai poiria di quelle furie infeste 
Sottrarmi al rio furor barbaro e crudo , 

Cl*e son già tante , ed al ferir sì pieste ? 
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Degli empj insani a’ vii giumenti eguali 
Fuggiam le turbe , che tra noi perverse 
Coll’ empie lingue di veleno asperse 
Vibrando vanno di bestemmie strali. 

All’ atre furie orribili infernali 

Sorte da’ cupi abissi il mondo aperse 
Libero il varco , onde ne’ vizj immerse 
Le genti empirò di mine e mali . 
fUiigr.izio il ciel , che lunge io trassi il pied« 

Dall’ orme infeste di perfidia indegna , 

Ld al mio Dio serbai del cor la fede : 

Che , com’ io spero , può quest’ alma degna 
Far ben , che un dì per alta sua mercede 
Riveggia il mio bel Sol , che seco regna . 
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Sé cicco un tempo sulla bassa terra , 

Ch’ è sol d’ inganni , e di miserie albergo , 

Pos’ il mio cor lasciando il Cielo al tergo, 

Che gaudj eterni in se racchiude e serra; 

Or eh’ ho visto il mio bene andar sotterra , 

Per cui di pianto ogiior le piagge aspergo , 

Ogii’ altro ben del mondo vii postergo , 

11 qual mi ha posto in cosi cruda guerra . 

Misero chi da lui pace si attende , 

Che lusingando i suoi seguaci porta j 

In alto abisso di miserie orrende! 

Quest’ alma il sa , che dagli aflanni absorta 
Teme , eh’ or mai non resti , ed ora intende ' 
Quanto fu breve la sua gioja , e corta . 
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Poiché , Signor , tu vuoi nella mia vita 
Punir le colpe di quest’ alma fella , 

La tua pietà ringrazio alta infinita , 

E bacio ancor la man che mi flagella . 

Nè più lei piango , che da me partita 

Lasciommi in mezzo a cruda aspra procella 
Di acerbi affanni , e all’ alto Ciel salita 
Teco risplende eternalmente bella . 

Pianger deggio i miei falli , onde son degno 
Di pena eterna , e dell’ eterno foco , 

Ch’ io stesso accesi , e giusto è il tuo disdegno . 

Ma tu con man patema in questo loco , 

Per non bandirmi in morte dal tuo Regno , 

Qu*t’ alma emendi , e ciò che soffro è poco . 

I 
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L’ Uomo di mortai donua in questo mondo 
Parto infelice a pianger sempre na^e , 

E sin d’ allor che viene stretto in fasce 
Entra in un mar di afTaiiui alto e profondo. 

Nel viver breve un dì lieto e giocondo 

Non gli offre il sol , che or muore , ed or rinasce , 
E sino a morte di miserie e ambasce 
Soggiace al grave ed insoffribil pondo . 

Quest’ occhi il san , che al pianto acerbo apersi 
Prima che al sol , quand’ io già nacqui in terra , 
E del mio pianto i campi ho tutti aspersi . i 
£ sai lo il cor , che la spietata guerra 
Soffrir dovrò de’ rei nemici avversi 
Ein eh’ io torni , qual fui , polve sotterra . 
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Qual fior , eh’ io vidi in sul mattin ridente 
Pregio d’ ogni beltate , e s’ io ritorno 
Ben pria che giunga alla sua meta il giorno 
Ivi il riveggio al suol mesto e languente j- 
O qual gelo , che a’ rai del sole ardente 
Dileguasi tantosto ; o quale intorno 
Liev’ ombra fugge , e più non fa ritorno j 
O qual orma di legno in mar fuggente ; 

O qual pietra che al suol dall’ alto scende ; 

O qual da fiamma di fornace accesa 
Arida paglia si consuma , e strugge ; 

Ovver più tostò qual balen che splende ; 

Così mia vita a debil filo appesa v-v 

Kapidameute oh Dio ! sen passa , e fugge j 
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Senz’ altra compagnia , che col mio pianto 
Traggo della mia vita i tristi giorni , 

E tra deserti , ed orridi soggiorni 
Mi chiudo sol col mio dolore a canto . 

£ chieggo a’ miei pensieri : avrem per tanto 
Mai pace , o tregua , e di sereno adorni 

I ciel vedremo , o non fia mai che torni 
La calma al cor , che sospirò cotanto ? 

Lusingando un pensier m’ inganna , e dice : 

Son giunti al fine i tuoi martiri , e riede 
■ La bella calma , e ti vedrem felice . 

Ma gli altri odo gridar: sciocco se ’l crede! 

II veggio , il veggio aneli’ io , nacqui infelice , 
Ed al vano pensier non più do fede . 

O voi , che ciechi al fero amor porgete , 

Perchè già fusse incatenato , il core , 

Deh gli occhi aprite, e quel furìeslo orrore, 
Cile ingombra i vostri sensi ormai scuotete 1 ■ 
Ecco la bella libertà perdete 

Cadendo in dura servitù di amore , 

E dai vostri occhi in tutt’ i giorni e 1’ ore 
Fiumi di pianto al suol versar dovrete . 

Ah vorrei pur dir le acerbe doglie 
£ i rei martiri che nel cor provai 
Da che ’l destili mi trasse a prender moglie ? 
Ma non valgo a spiegar quanto penai , 

Nè lece all* Uom veder pria che si ammoglio 
Lo stuol che ’l segue degli affanni e guai 
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In questa vita , se può dirsi tale 

Quella , ore sì muore ogni momento , 

Credea sempre goder lieto e contento 
Colei , che a me parca nata immortale . 

Ma poiché vibrò morte il fero strale , 

Onde piagommi , ogni mio gaudio è spento , 
E sbandito dal cor , nè v’ ha tormento , . 

Che possa dirsi al mio dolore eguale . 

Lieto è il mio sole in Ciel , che più non teme 
Che fia spenta sua luce , c dell’ inferno 
Won più paventa le miserie estreme . 

Ed io quanto fui stolto , or ben lo scemo , 

* Che volli del mio cor fondar la speme 
In ben mortale , e disprezzai V Eterno. 

66 

Nel mezzo della notte allor che in pace 
E in dolce sonno in sen raccoglie e serra 
1 suoi mortali abitalor la terra , 

E tutto il mondo in bel silenzio tace : 

Quest’ alma , che di affanni in mar seu giace , 
Più cruda soffre e dispietata guerra 
Ripensando colei , che là sotterra 
Anzi tempo portò morte rapace . 

Così le notti tra funesti , e rei 

Pensier vegghiando , e sospirando io passo , 

£ ’l pianto solo alberga agli occhi miei . 

Ma stolto e folle son che al tergo io lasso 
Le colpe rie , che pianger ben dovrei , 

£ sol per queste io serl^ un cor di sasso. 
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Anima stolta , che cercando vai 

Quaggiù contenti ove sol pianto , e lutto 
Alberga , e pace aver tu non potrai , 

Se pur giugnessi a torre il mondo tutto j 

11 tempo fugge , e tu già vedi , e sai 
Che morte acerba ha del mio cor distrutto 
Ogni contento , e sol di affanni , e guai 
In alto abisso ahi duol ! mi ha già ridutlo . 

Deh pria che questa il fatai dardo scocchi , 

E tronchi il fil di nostra vita frale , 

Lascia i pensieri deliranti , e sciocchi . 

Kd ama il sommo ben , che punte , e vale 
Farne di quella rivedere gli occhi , 

Che ha fatta in Ciel beata ed immortale . 
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Questo mio cor , che alle beltà proterve 
Del mondo lusinghiero aperse il varco , 
Tarmi un tempesto^) mar che ferve 
Tra gli abissi di affanni , ond’ egli è carco . 

Misero r uom , che fa dell’ alma serve 
L’ alte potenze , e sotto il grave iucarco 
De’ sozzi sensi alla ragion non serve , 

Che potria farlo di miserie scarco ] 

Beata è ben colei , che morte tolse 
Nel fior deir innocenza a’ rei perigli , 

K poi pentissi del suo colpo , e dolse . 

Poiché sottratta agl’ infernali artigli 
Il sommo Re quando nel ciel I’ accolse 
• Serto le diè di eterni allori , e gi^li . 
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Che pensi anima mia ? Che più tu speri 
Da questo mondo perfido e fallace ? 

^ion vè che i tuoi funesti , e rei pensieri 
Quaggiù non ponno aver tranquilla pace? 

Sai bea che morte i tuoi, disegni alteri 
Recise in erba , e intanto» ancor ti piace 
I tesori del Cielo eterni e veri 
Sol per r ombra cangiar di un ben fugace! 

Il tempo passa, e fugge. come il vento, 

E delle colpe la tercibil salma, 

Quanto m' invecchio più , più grave io sento 

Misero nie ! Come potrà quest’ alma 
Priva d’ ogni consiglio , e scernimento , 

Se non cangia pensièri , aver mai calma ? 
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il sesto già della mia vita breve- 

Chiusi col pianto , e sono in. mezzo al corso 
Deir altro lustro , e cresce più sul dorso 
Il duro carco, di mie colpe. , e greve . 

Seri volan gli anni al par di un*^ ombra lieve , 
E i ‘dì fuggenti del mio viver corso 
. Son già svaniti , e senza freno o morso 
Al sepolcro it mio passo correr deve. 

Misero me L due mi g^iovò- finora 

Pianger colei eli» immoirtaLmente è viva , 

E mie colpe- non pianger pria eh’ io mora ? 

Pianga il mio. cor , che del suo corso a riva 
Non sa se giunga , e invan sospira , e plora 
Quella die iu*Ciel volò lieta e giuliva . 
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Pensler Hi »orte,.clie ’i mio cor languente 
Scuoti dal rio letargo , io ben con) prendo 
Qnanl’ ei li deggia , c giazie iiinil ne rendo 
Ai gran Padre de’ lyrai oDnipo>>scnte . 

Santo pensier , tu della cieca mente 

Disgombii il tetro orror j per te mi attendo 
Eterna vita , e tu del mostro orrendo 
Potrai sottrarmi all* ira empia e fremente , 

Per te piange quest’ alma i suoi deliri , 

E al Cicl si estolle , ove mirare io spero 
Colei che splende in quei beati gii i . 

Dell non lasciarme dunque almo pensiero , 

Ch’ ove tu sei , di morte i rei martiri 
Giulia pavento , c se mi lasci io pero . 
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Se quest’ occhi nascendo al pianto apersi , 

Fatti già fonti , onde di pianto ognora 
Nell’ aiflitta mia vita in Un eh’ io mora , 
Lassuso è scritto , che torrenti io versi ; 

Spero COSI che i falli miei perversi 
Il pianto lavi , ond’ io nell’ ultim’ ora 
di chiuda in pace , e lei riveggia allora , 
(>he qui sospiro , e onoro in questi versi « 

Occhi dunque "piangete y e ’I cor superbo , 

Che di sasso ho nel sen , fia trito e franto 
Dall’ alta forza del mio duolo acerbo . 

Ond’ io vagheggi un di tra ’l riso , e ’l canto 
Colei , che viva nel pensiero io serbo , 

Di luce adorna^ e di celeste ammanto. 
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Deh pria eìie tronchi la terribil parca 
11 iltibil filo u Ciri ni attien mia riu. 

Anima stolta , e di nequizie carca , 

Odi colei che a so ti chiama e inviti : 

Non pianger me, che di miserie scarca 
Godo giuliva al sommo Sole unita , 

Ma i falli tuoi , che all’ ìramortal Monarca ; 
Può farte il pianto sol cara e gradita . 

Ella SI dice , e tu frattanto il guardo 
Hai fisso in terra , e delirando attendi , 

(die morte acerba scocchi il fatai dardo . 

T’ iiicresca al fin de’ tuoi delirj e prendi 
Cura di te , che se ’l pentir fia tardo 
Nulla ti gioverà . Tu ben m’ intendi . 

7.4 ^ . 

O tu , che ai ben terreni hai solo intento ’ 

Quaggiuso il cor , perchè non guardi e miri 
Le bellezze del Ciel che i tuoi deliri 
Sgridando ognor t’ invita al pentimento ? 

Io che vidi il mio Sol di quaggiù spento , 

Ch’ or già risplende in que’ beati giri , • 

Non potrò mai fra tanti aspri martiri 
Privo della sua luce esser contento . 

Misero r uom che di mortai bellezza 
A’ rai si strugge , e per amar la terra 
Non cura i beni eterni , e T Ciel non prezzai 
Tutti veggiamo andar nudi sotterra , * 

£ quanti son che della lor ricchezza 
11 grave pondo , ahi lasso \ opprime e atterra ! 
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Favole io gili non finsi , e co* miei carmi 
Non ebbi il folle ,e temerario ardire 
Di far ingiuria al ver, nè il va n desire 
Di mortai gloria , che non può giovartui , 
Sol bramo al Cielo col pensier levarmi j 
Ove spera quest’ alma tm dì -sali «e., 

E,, wder lei , che al subito ■partire 
Volle di aflfanoi m alto egeo fasciarmi .. 

Ella ben di lassuso 'intènde e vede 

iLe gravi ambasce^ «che nel seno io porto , 
•Cile la gente mortai forse non «crede.. 

Ed ella può dal pio «Signor conforto 
Impetrarmi «e .-superna .alta .mercede , 

<Otid’ io ,:ghigne6si di salute al porto . 

Mentre da gravi alTanni oppresse Ìl «core 
Sospira iti rimembrar quel «dolce «viso , 

■Cile .'morte ha spento , e dond’ «ei già diviso 
Pace iiou trova , e langue in itutte 1’ ore : 
Gli dice un mio pensier ; «placa «il dolore , 

E tieni il guardo in «questa bella affiso 
Immago 'clie salendo al Paradiso 
Lasciommi ella «di se -che più «non muore . 

A tai detti il mio <cor prende ‘conforto , 

E crede alle lusinghe del pensiero , 
il’er cui non resta dagli affanni absorto . 

'Sorge altro pensier spiet<ito «e fero , 

ÌE ^rida ; del tuo ben già spento e morto 
vCiii [può ritrarre il bel sembiante al vero ? 
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Mentre so^o e pensoso il caro bene * 

Vo ricei can;l< in quelle parti e in queste , 
le piagge in lor sembianze meste 
Già liete un tempo ed al mio sguardo amene . 
E ’l aure ancor che di sospiri ;ho j^iene 
Son divenute al .respirar -moleste., 

E tra le selve onibrose atre e funeste 


Piarigon gli .augelli -ancor sulle mie pene . 

•Toibide veggio pur de’ iiumi .onde J 

Pel pianto «che in torrenti al suol versai , 

E chiamo .lei , che più non .mi risponde . 

Ma rispondon per lei , che invan cercai , 

Le piagge ., e T aure , e selve , augelli , e sponde , 

, Quella -che brami , in «Ciel cveder potrai . 

t)eh per pietà voi -che miraste un giorno 
Colei che .nacque oltre le belle bella , 

E poi passò «da questa vita Fella 
Al Ciel , «che feo di sue bellezze ^adorno j 


Dite com’ esser può , .che quando intorno 
Volgo i miei sguardi , e. non rriveggio quella 
Che riluceva più di chiara stella , 
lo lieto viva in .questo atro soggiorno? 

E dite come mai potran imiei versi 

Altrui piacer , -che nell’ estremo affanno 
Senz’ arte , o ingegno ho del mio pianto aspersi P 
Voi soli testimoni del mio- danno « 


Creder potete il duol , che io già soffersi , 
Se le genti avvenir noi crederanno . 
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f^uando morte vibrò V acuto strale , 

E spense lei che ’l viver mio giocondo 
Facea quaggiuso , e che sembrava al mondo , 
.Non pure agli occhi miei , nata immortale : 

E poi mirò , ohe sciolta dal suo frale 
La strinse al sen d’ alta pietà fecondo 
Il Re del Ciel , con qual dolor profondo 
Pentissi allor del colpo suo fatale l 
Indi pensava la spietata e fera 

Di uccider me , dicendo ; il genitore , 

Se la figlia scampò , convien che pera . 

Poscia mutò pensiero ; ed al mio coro ^ 

Fece sentir ; vivrà costui , che spera 
Da me conforto , e fine al suo dolore . * 

8o 

Allor eh’ io vidi quei begli occhi spenti, 

Che vibrando quaggiù lor dolci rai 
Facean lieti i miei dì sereni , e gai , 

E due stelle parean chiare e lucenti : 

Dissi a morte ; crudel come non senti 
Pietà di me che laspi in tanti guài ^ 

E spento il mio bel Sol , che tanto amai , 
Perchè tuoi strali in me non tosto avventi ? 

£d ella a me rispose : io ben mi dolsi 
Del mio colpo fatai , che nulla offese 
’ Colei eh* io stolta del suo fral disciolsi : 
Poiché dalle mie man fuggita ascese 

Al Cielo , e a me , che di quaggiù la tolsi , 
Per mio duolo maggior pur grazie rese . 
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Mentr’ io mi sforzo col peiisier già lasso 
Di seguir lei , che di quagga partita 
Lasciommi in questa dolorosa vita , > 

Ove le notti , e i dì piangendo io passo : 

Sento mancarmi in seno ad ogni passo 
Lo spirto , e chieggo sospirando aita 
A Lei che al sommo eterno Sole è unita , 
Toichè ‘ tutti han quaggiuso il cor di sasso . 

Klla pietosa al grave e fero affanno , 

Ch’ io chiudo in sen , pronta soccorre , e dice 
Al mio stanco pensier , se non' m’ inganno j 

l*on fine al pianto , e se per or non lice 
Agli occhi tuoi godermi , un dì vedranno 
Quant’ io son bella in Giel , quanto felice . 
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Non caddi no , ma dalla terra io m’ ersi 
01 tra r eteree sfere , e in sen mi accolse 
11 Sommo Amante , che al furor mi tolse 
De’ rei mostri d’ Inferno atri e perversi . 

Morta già parvi , e gli occhi allora apersi 
Al giorno eterno , nè più gli occhi avvolse 
L inaila nelihia , e morte ben si dolse 
Del fero colpo , ond’ io nulla soffersi . 

Or tra gli spirti fortunati e santi ’ 

In Ciel mi spazio al sommo Sole unita , 

£ godo gli almi ed ammirabil canti . 

Sì mi sgrida colei , che al Cielo è gita , 

£ sì riprende i miei sospiri , e 1 pianti , 

Trà quali io traggo i dè della mia vita • 
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Ben mi arveggio , Signor , quanto fui stolta* 

In pianger quella , che per tua mercede 
Eterualmente iu alta gloria siede 
.A te vicina , e gode il tuo bel volto. 

E ’l tetro orror della mia mente sciolto 
Veggio da’ rai dell' alma e bella Fede , 

* E alto impero a mia ragion già riede , 

Che affetto* imbelle e vii le avea pur tolto . 

Fu mia sorte , Signcr , fu tuo gran dono , 

Che ’I mio* pianto spendessi in miglior uso 
Piangendo i &lh< ,, onde sì carco io sono. 
Quindi gli occhi abbassando urail confuso 
Del pianto , che versai , chieggio perdono , 

E i miei funesti ercor detesto e accu^ . 

Crocefisso Signor se ’I guardo io affiso 
Sul fero tronco y onde piagato pendi , 

E veggio* i crudi spini y e i chiodi orrendi , 

E di sairgue cosperso* il tuo* bel viso : 

Parmi la figlia udir dal Paradiso , 

Che dica ■. il buon Gesù più strayj e offendi 
Se ti dirol di mia sorte , e* non emendi 
Col piainro* i falli tuoi , che 1’ riaimo> uccisa . 
Ei diè colia sua morte al mondo vita , 

E se morto non fosse- , io non sarei 
In tanta gjoja nel Ciel già seco nnita . 

Ed Ei , se piat^ in vita i falli rei , 

Può far che nella gloria aita infinita 
Tu veglia a rimirar quegli ocelli 
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poiché tr piacque , o sommo eterno Sole , 

Ornare i (hel della mia chiara Stella , 

Senza il cui lume in questa oscura e fella 
Yita piu trarre i di in’ incresce e dole ; 

Ti piaccia al fin , che la nascente prole 
Porti quaggiuso un raggio sol di quella 
Luce beata oltre le belle bella , 

Che almeno in parte il mio dolor console . 

E s’ io non spero rimirar colei , 

Che là ne attende in quei superni scanni ^ 

Od altra , che in beltà pareggi a lei : 

Deh mi conforta almeno in tanti affanni , 

Fra quali è tuo voler , che i falli miei 
Quaggiuso io pianga , e i dì mal spesi , e gli anni. 
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11 Monarca del Ciel propizio accolse 
Dell' afflitto mio cor gli egri sospiri , 

E '1 ciglio adorno di pietà rivolse 
Agli aspri affanni , e miei crudel martiri . 

Poiché se lei , che di quaggiuso Ei tolse , 

E volle seco in que’ beati giri , 

Per cui tanto il mio cor si afflisse ^ e dolse , 

Non lece più , che in questo esigilo io miri ; 

Permise al fin , che somigliasse a lei 

Quest’ altra in parte alinen eh’ ei si compiacque 
Darmi in loco del ben , eh’ io già perdei . 

Così quella , che tanto al Signor piacque , 

1 Cieli adorna , e questa i giorni miei 
l'orbidi e foschi a serenar qui nacque. ( a ) ‘ 

(a) A’ ^aprile i8io nacque l’altra JigliaUeU” 
autore , cui fu dato lo stesso norne . 
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Quegli f che tntto può , quanto ormai vuole , 

Che trasse col suo verbo onnipossente 
Il mondo tutto dall’ orribil niente , 

E d’ astri ornò V immensa eterea mole j 

Tolse ben di quaggiuso il mio bel Sole , 

E, ’l volle seco ; indi al mio cor gemente 
Per dar conforto nel suo duol possente 
Nascer femmi quest’ altra amata prole ; 

E parmi agli occhi , e al viso immago espressa 
Di lei che innanzi tempo al Ciel salila 
La sciò quest’ alma dagli afifanui oppressa . 

E quindi il Ciel ringrazio , e I infinita 
Bontà del sommo Dio che mi ha concessa 
Costei per consolarme in questa vita . 
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Costei , che ’l pio Signor per consolarmi , 

Dell’ amato mio ben leggiadro e vago 

Che or splende e regna in Cielo espressa immago. 

Volle per sua pietà quaggiù donarmi: 

Poteo già sola al rio dolor sottrarmi , 

Che morto ormai mi avrebbe , ond’ io mi appago: 
Ma pur non so qual tema al cor presago 
Sorga tal or molesta a conturbarmi ; 

Dicendo al mio pensier: breve il contento 

Sarà che or godi , e ’l Sol che lieto or miri , 
Vuole il Signor , che di quaggiù sia spento. 

Poiché lassuso in quei beati giri 

l'anta beltà si attende , e in nn monaeofto 
Kinuoveraosi i tuoi crudel martiri# 
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Nata è questa pel Cielo , ona io non spero 
Lungamente goder quaggiuso in terra 
Si bel volto , che serba impressa al vero 
L’ immagin di colei che andò sotterra . 

Nè più dal mondo infido e lusinghiero 
Pace mi attendo , ond’ io perpeiua guerra , 

Qual’ ebbi , avrò sotto il gravoso impero 
Di avversa sorte , se ’l pensier non erra . 

Ma se ’l Ciel decretò , che a me si tolga 
Quest’ altra ancor , die colassù si attende , 

Perciiè il Signor nel suo bel sen 1’ accolga ; 

L’ alta pietà di lui , che i voti intende , 

Prego che dopo lei me pur ritolga 
Da questo abisso di miserie orrende . 
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Poiché per pianger sempre io nacqui al mondo « 

Kd è voglia del Ciel , che la mia vita 
Non vegga un giorno sol quaggiù giocondo. 

Ogni letizia è dal mio cor sbandita . 

E sol vi alberga il lutto , e un duol profondo 
Quest’ alma opprime , e gli occhi al pianto invita; 
E trarmi degli affanni al grave pondo 
Potrìa sol morte , die mi ha lei rapita . 

Ma certo io son , che inesorabil morte 
Non ancor sazia de’ miei primi danni 
Nuove ruine a me prepari e apporta : 

£ me lasciando in questo mar di affanni 

Quest’ altro amato b^ non tolga e ’l porte 
A goder lieto io que’ beati scanni . 
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Morte , io veggio ben , che non sei sazia I 

Di darmi aspri cordogli , e crudi affanni , 

■ E che nuove mine e nuovi danni 

A me prepari , onde il mio cor si strazia . 

E parmi di colei , che in ciel si spazia , 

La voce udir da quei superni scanni: 

Padre non pianger più , che ben t’ inganni , 

Ma godi di mia sorte , e ’l ciel ringrazia . 
Ringrazia il ciel , che ancor benigno accolse 
I primi accenti di quest’ altra prole , 

Che la sua lingua a lodar Lui disciolse.* 

E s’ ella piace al sommo eterno Sole , 

Qual piacqui io già , che al mondo vii mi tolse , 
Stolto perchè ti opponi a quel eh' Ei vuole ? 

9 ^ 

Poiché tu figlia il gran decreto intendi 

Del sommo Re, che al mio pensier svelasti , 

E sai tra quanti aflpinni acerbi e orrendi 
Col tuo partir questo mio cor lasciasti : 

Se quest' altra a regnar pur teco attendi , 

Che pietosa dal ciel tu m’ impetrasti , 

Deh pria per lo mio scampo il braccio stendi , 
Ond’ io non ceda agl' infèrnal contrasti , 

Non è il mio core di diaspro o smalto , 

Che valga opporsi senza altrui mercede 
A cosi fero , e replicato assalto t 
Ond’ ei paventa , e sospirando chiede 

Nel gran periglio almo ristor dall’ alto , 

Mentre dal sol timor già vinto ei cede.. 
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Poiché ti piace ancor quest’ altra prole , 

Morte , furarmi , e di mia vita i giorni 
Spogliare intendi del mio caro sole , 

Per iar di sue bellezze i cieli adorni : 

Di te non già questo mio cor si duole , 

Nè invidio lei, che agl’ immortai soggiorni ' 

Il supremo Fattor l’attende, e vuole, 

Che sì. presto a regnar lassù ritorni . 

Ma sol delle mie colpe infeste e felle ‘ 

La membra nza crudel mi strazia e accora , 

Per cui mi resi al mio Signor rebelle . 

Però il ringrazio , e benedico ognora , 

E vò che i falli miei quaggiù flagelle , - 

Ond’ il mio pianto il plachi anzi eh’ io mora r 
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Morte non sazia de’ miei danni , e paga 
Nel second’ anno , e nello stesso mese 
Per riaprir quell’ insanabil piaga ,, 

Che lemmi al core , il fatai arco lese . 

E tolse l’ altra ahimè! leggiadra e vaga: 

Ma me , non lei nel crudo colpo offese , 

Poiché al pianto tornai , dond’io presaga 
Avea ben 1’ alma , ed ella al cielo ascese . 

Dunque per pianger sempre io nacqui al mondo? 
Ma se scritto è lassù , che de' miei giorni 
Non tronchi il debil filo il duol profondo : 

Spero col pianto , che il buon Dio ritorni 
Al fin placata , e di pietà fecondo 
Mi accolga iu quei beati almi soggiorni . 
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Dì doglia in doglia . e d’ uno in altro affanno 

Vaga del mio penar T instabil sorte 
Mi tragge , e seco inesorabii morte 
Spesso cospira a farmi strazio e danno . 

Or de’ martir , che oppresso il cor già m’ haan® y 
Qual lia doppia costanza e petto foite , 

Che ’l grave e duro iacarco ornai comperte , 

Se come io temo a terminar non vanno ? 

Ma ciò , che tra gli affanni piu mi attrista , ' . 

É del mostro infernal 1’ atroce sdegno , 

Che maggior forza nei miei (Unni acquista . 

Che vinto in doppia guerra , or irm fa seguo 
Di sua rabbia spietata al dolor mista , 

Per trarmi preda al tenebroso regno , 

9 ^ 

Poiché due soli in breve tempo hai spenti , 

Morte , non più quell’ arco tuo fatale 
Air afflitto mio cor saette avventi , 

Che piagato restò da un doppio strale . 

Ma tu pietà dei miei dolor non senti , 

Nè forza del mio prego a placar vale 
Il tuo sdegno , e del pianto, e de’ lamenti , 

Che versan gli occhi e ’l cor , nulla ti cale * 

Prego dunque il Signor , che in cielo impera , 

Senza del cui voler tu nulla puoi , 

Che abbatta alfin la tua baldanza altera . 

E spero riveder nei regni suoi 

Quella coppia gentil , che all’ alta spera 
Lieta volò sprezzando i colpi tuoi . 
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Morte , dimmi , dov* è la tua vitlorra y 
Uve i trofei , che riportar potesti 
Ck)B queir arco fatai che in me stringesti 
Per tormi quelle , ond’ oggi il ciel si gloria T 
Dagli occhi sì , non già dalla memoria 

I lor sembianti caiicellar potesti , 

E col doppio ferir non tu vincesti , 

Ma chi lieto 1’ accolse alla sua gloria . 

Ei fu , che scese dai superni sogli , 

E morendo per noi su fero legno 
Conquise e spense i tuoi funesti orgogli . 

Qual fu tua rabbia allor , qual fu lo sdegno ! 
Tel sai tu morte , e quanti ebbe cordogli 

II vinto re del tenebroso regno ! 

98 

Figlie beale , al sempiterno Amante 
Care e dilette, che nel ciel godete 
Del sommo Sole il fulgido sembiante , 

Che r alme rende eternalmente liete j 
E" mentre in esso le serene e sante 
Vostre pupille affise ognor tenete , 

Nel chiaro specchio di fulgor raggiante 
Anche i martiri del mio eor vedete j 
Se turbarvi non può cura mortale , 

Mirate dal felice almo soggiorno 

L' atra tomba che chiude il vostro frale , 

Ove io già spesso per chiamarvi torno : 

£ poiché nulla il sospirar mi vale , 

Spargo di pianto un Suine al marmo istorBO ^ 
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Se lian fine i carmi , ond’ io quaggiù sperai 
In parte almeno alleggerir 1’ alFauno , 

Che porto in sen , da che lasciato m' hanno 
Quelle , che al ciel salirò, in aspri guai j 

Gli egri sospiri del mio cor non mai 
Àvran qui fine , e gli occhi piangeranno 
Sin che 1’ almo fulgor uou rivedranno 
Di quei beali, e rifulgenti rai , 

E qual meschina tortorella allora , 

Che la sua prole ha spenta angue feroce , 

Non canta più , ma sol sospita e plora ; 

Tal’ io col pianto il crudo strazio atroce , 

Clìe ’l cor mi opprime , andrò spiegando ognora, 
Se più noi posso colla debil voce . 

lOO 

Eigl ie beale , io so qual si convegna 
Monumento sublime a voi che liete 
Traile Angeliche schiere in Ciel godete 
Il sommo Sol , che immortalmente regna . 

E veggio ben quanto mia laude indegna 
Siasi per voi , che adorno il crine avete 
Di corona immortai , uè più temete , 

Che ’l vostro intmenso gaudio iniqua si spegna. 

Perciò se tace il labbro , il cor non tace , 

Ch’ ognor spiegando andià co’ suoi sospiri 
La grave doglia , che. lo strugge e sface . 

Nè finè in terra avranno i miei martiri , 

Se tosto, co in’ io spero, al Ciel non piace, 

Oj' io voi ri reggia in. que’ .superni giri. 

I^i'ne della Catarineide 
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SEGUITO 

Di altri sgnetti 
in morte di 

D. Eleohora Orioli sua madre 
Avvenuta nel dì 20 Giugno dello stesso anno « 


* 

D ileita madre , ahi (^ua! colpo improvviso 
Spense i tuoi giorni , e dal mio sen ti tolse! 
l i uccise il “duol per me sofferto , e accolse 
Lieto la tua bell’ alma il Paradiso . 

Come viwò da un doppio ben diviso? 

Atra nube di affanni in se mi avvolse , 

£ ’l ciglio stanco in lacrime si sciolse , 
Veggendo il fil del mio goder reciso. 

Ma ovunque il guardo io volgo , in te soltanto 
Fisso i pensieri , e se sospiro e ploro 
Parrai vederti al mio dolore a canto. 

Se fu per me tua vita ampio tesoro , 

Or mentre verso un doppio rio di pianto j 
Nell’ alte tue virtù 1’ Èterao adoro , 
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Im* Elenio adoro , che la tua bell' alma 
D’ ogni dono fregiò , d’ ogni virlude ; 

Mentre il tuo nome i pregi tutti chiude , 
Onde portasti immortai gloria e palina . 

Or già eh’ è polve la tua fragil salma , 

Privo di te fra T aspre pene e crude , 

Che r egro afflitto cor serra e racchiude , 

Da chi mi attenderò più pace , o calma ? 

Tu fosti delle madri aureo modello , 

Dei miseri conforto , onde a rai^one 
Ti piange sulla tomba il poverello . 

'Angeli dell’ eterea alta Magione 

( Grida il tuo figlio ancor sul sacro avello ) 
Tèssete a s'i gran donna alma Canzone . 

3 

Alma Canzon tessete , e i pregi e i vanti 
barrate di colei , che lieta al Cielo 
Qual fior che torna nel materno stelo 
Volò tra quei beati spirti e santi . 

Io qui rimasi frai sospiri , e pianti 
Avvolto ahi lasso! nel corporeo velo: 

£ ceder veggio di atra morte al gelo 
Le mie squallide membra' e palpitanti . 

Una rigida man già mi trattiene 

Nell’ egra afflitta vita , e pigro il sangue 
Qual d' uomo in sul morir scorre le vene , 

Càra madre , soccorri al cor che langue 
Iti tante acerbe doglie , ed aspre pene : 
Soccorri al figlio quasi spento esangue . 
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Dalla esangu# tua spoglia era gìk presto 
Il tuo spirto ad uscir sui primi albori 
Del giorno , in cui cessaro i tuoi dolori , 
Giorno cbe a te fu caro , a me funesto . 

E stava il padre mio doglioso e mesto, 

Quando a te sparse un mar di almi splendori 
L' alta Regina de’ superni cori , 

Ond’ ebbe rabbia il crudo mostro infesto . 

Figlia , ti disse , al nuovo dì sarai 
Meco a goder tra questo eletto stuolo 
D’ inclite Donne , e ’l Figliuol mio vedrai . 

Lassù ti atteiidiam . Tacque : e quindi a volo 
Entro uria nube di celesti rai 
Levossi allo stellato etereo Polo . 
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Al Polo etereo T immortai Regina 
Levossi , e quindi dal suo sonno desia 
La invitta donna alla solenne festa • 

Lieta coir alta mente s’ incammina. 

Per r Olio Santo la mercè divina 
Implora , e la vision tinta modesta 
Narrando dice ; ecco Maria mi attcsta , 

Che r ora del morir sia già vicina . 

Ogni cosa è compiuta: un’ alta gioja 

Sparge il suo volto , ed all’ estremo fato 
Si affretta già j che ’l viver più P è noja . 

Di Dio sol parla , e del suo nuovo stato , 

E mentre par che dorma anzi che moja 
Spirando rende a Dio 1’ ultimo fiato . 
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t/ nìtinao fiato in sen di Dio vemsti , 

0 cara madrf , « *l tuo diluito , 

Che tante volte ahi duo! l stringesti al pettOf 
Lontano allor da te pur tu {>ensasti . 

Tu nel soggiorno della pace andasti : 

Io che restai trai niortil lacci sfratto 
Fiumi di pianto verserò sul letto , 

K sulla tomba , ove il tuo vel lasciasti » 

Se pur serbi di noi dolce memoria , 

Prega pietosa pel tuo caro figlio 
L* Eterno Re della celeste gbria , 

Qte mi scampi quaggiù d* ogni periglio, 

Ond’ io portando in morte alta ’vittoria 
Venga a goderti in Gel da questo esigilo. 
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SONETTI 

In morte di D. Maria Carmela Cetani 
Moglie deli Autore 

À\n^enuta a* 3 3 F ebbra jo i83a in Catanzar§ • 


IPoìchè la tua bell’ alma al Ciel salita 
Quelle beate figlie ebbe la sorte' 

Di riveder lasciando il tuo consorte 
A pianger solo in quest’ afflitta vita : 

Non so se giunga a te cara e gradita 
Ogni mia laude , e se q>iacer ti porte 
11 pianto t che versai per la tua morte 
Or che già godi al sommo Sole unita . 

Ma come in tanto duol tacer poss’ io ‘ 

Se da che vidi le tue luci spente 
La pace al tuo partir da me partio ? 

Quindi i sospiri del mio cor gemente 
Pietosa accogli , e prega il sommo Dio , 

Che soccorra al mio spirto egro e languente» 
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Xi<ingn.ent6 io son da che spunto 1 aurora 
Di quel giorno fatale , in cui chiudesti 
Le luei al giorno , e dolce al fin rendesti 
La bell’ alma al Signor spirando allora . 

Quanto ahimè ! piansi , e come io tragg’ ancora 
Col pianto i tristi giorni egri e molesti , 

Il san quest’ occhi e quanti afflitti e mesti 
Corron pietosi a confortarmi ognora . 

JNè mai conforto posso aver dal mondo • 

Che da che nacciui di miserie estreme , 

E di afiauni provai sempre fecondo*. 

Perciò il mio cuore sospirando geme , 

£ grida a te , che in questo egeo profondo 
Di salvezza dal Ciel m’ oihi la speme . 
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La speme , che al mio cor languente inspiri, 
Scende qual raggio dall’ eterno Sole , 

Che or godi insiem coll’ una e 1’ altra prole , 
Madre felice , in quei superni giri . 

In quel fonte di Amor già tutto or miri , 

Che aperto a te si svela , e non qual suole 
La Fe iniraiio , e vedi e sai eh’ Éi vuole 
Che io quaggiù pianga , e versi ognor sospiri , 

Poiché se ’l nodo , che due cuori univa , 

Osò morte troncar , me solo offese 
Lasciando la mia vita di te priva . 

Wè oifeiider te potea , se alte difese 
Alzando intorno a te la fede viva , 

' Che ornava il tuo bel cor , forte ti rese . 
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Forte li rese la pietà sincera 

Li sollevar gli afflitti egri e dolenti : 

Oiide Gesù gli estremi tuoi lameuti 
Pietoso accolse dall’ eterea sfera . 

E la Regina che nel Cielo impera, ’ 

Mentre all' Immagi n santa erano intenti 
Tuoi sguardi , a te dicea ; che più paventi? • 

De’ miei devoti alcun non fìa che pera . 

Felice te che lieta al Ciel volasti , 

E tra gli affanni insiem coi mesti figli 
Me di me privo in questo suol lasciasti I 

Or chi fia mai , che di virtù consigli 
Mi pòrga eletti , e nei crudel contrasti 
Del mondo. rio mi scampi da’ perigli? 

5 

Dà’ perigli del mondo infesti e rei 

Chi potrà trarmi , o donna saggia e fida , 

L’ alte di cui virtudi erau la guida 
Degli egri in sen confusi affetti miei ? 

privo di te che in Ciel beata or sei ' 

Chi fia che meco i pensier suoi divida ? 

Deh fa eh’ io pianga , e pria che ’l duol mi uccida 
Non perda il sommo Ben , se te perdei . 

E se da me sei lunge , il mio pensiero 
Fa che ti segua ognor , che sempre meco 
Sia il tuo senno, e ’l tuo amor puro e sincero. 

Cosi dal mondo infesto e folle e cieco 
Salvò nel Ciel di rivedere io spero 
Quelle beate figlie , e goder teco . 
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Teco nel Cìel vederle io spero , dove 
Mirando T alta sempiterna Idea 
Vedi che a te cortese , a me fu rea 
Morte allor che usò T ultime prove . ' 

Ivi r Immenso , che ’l Creato muove , 

La' tua bell’ alma immortalmente bea . 

Ivi il Tonte di Amor che amando crea 
Nembi di graaic in te diffonde e piove . 

Se quindi a tanto Ben gli occhi ti aperse 
Morte in quel dì , che tra le oscure ed adre 
Notti lascioromi , e in grave duol m’ immerse : 
Deh prega il Re delle superne squadre , 

Che s’ egli vuol , che io viva e pianto io verse, 
Conservi jdmen la mia diletta madre . 
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RINGRAZUMENTO 

A «S. M. FERDINAJSIDO IL^ 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

Per le paterne sollecitudini e heneficlie cure dispiegale 
dalla M.S. in soccorso dei Calabresi t^liUi dalli 
■ultimo tremuolo , e della fedelissima città di Ca- 
tanzaro , segnatamente colla legge dei 9 Api ile 
del corrente anno , nel celebrarsi dall’ illustre 
ceto degli Avvocati e Patrocinatori di 
detta città il giorno onomastico della 
Maestà Sua 3o Maggio iSSa . 

CANZONE 

. I 

r 

antiam del Re le laudi . Alma corona 
d'essuia in riva del Ca^talio fonte 
Le muse di Elicona 
Di gigli eletti alla Regai sua fronte 
Offron liete e giulive , e ’l fanuo adorno 
la questo dì di sfavillante gloria . 

Facciam dei doni suoi dolce memoria . 

O lieto amabil giorno , 

In cui per sua mercede 
Dopo gli afianni riede 
La bella §ioja , e son già paghi i voti 
De’ suoi diletti popoli devoti ! 
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0 grandle eccelsa e bella oltre mistffa 
Del nostro Re chiarissima virtute , 

Che in ciascun dì procura 
Ai perigli de’ suoi scampo e salute ì 
Ei trapassa il confin d’ ogni valore . 

E qual copia di dir , qual arte industre ■ 

Fia pur , che i vanti , ond' è si chiaro e illustre i 
11 nostro almo Signore , 

Spiegar mai possa , e ì pregi , 

Ed i gran fatti egregi , 

Che ben foiidaro nelle altrui memòrie 
L’ ineffabil trofeo delle sue glorie ? 
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Qual può mai lingua armoniosa in carte 
Narrar del nostro Re le auguste imprese , 

Che la diificil arte 

Del regnar saggio così presto apprese ? 

Se vi abbia al mondo eburnea cetra e bella 

Tessa sue laudi , e tal come conviensi 

Altri , se ’l può , canti i suoi pregi immensi , 

Ond’ £i qual chiara stella 
Così sublime ascende , 

E sì tra noi risplende , 

Che r atre nubi di quaggiù disgombri , 

£d ogni ingegno di stupore ingombri . 
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Dica citarizzando ormai se ’l puote ‘ 

Qual Ei già fusse , e spieghi pur col canto 

Le sue virtù bea note 

Al mondo tutto . E narri , e dica quanto 

Egli sia pio , clemente , e saggio e giusto . 

£ chi deir alta sua pietà gli esempi 

Non ammirò quaggiuso in tutt’ i tempi 

Dal dì , che al Trono augusto 

Dei suoi maggior salto 

Giovane pur ? Ma Dio 

D’ alto valore ornò , d’ alto consiglio 

Di un santo e saggio Re 1’ augusto Figlio . 
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L’ idra infernal , che da più capi orrendi 
Versando di velen spume mortali , 

O macchinando incendi 
Sempre feconda di mine e mali , 

Non fìa mai più che le sebezie sponde 
Osi infestar , poiché regnando Ei segue 
Il Re de’ Regi , e i suoi gran cenni esegue , 
Perciò liete , e gioconde 
Saran queste contrade 
Gloria di nostra etade ! 

Onde divenne il nostro ciel sereno 
Dal suo bel volto di dolcezza pieno .. 



6 

Re saggio , e forte , or tua si gran possanza 
Che mai non può ? Qual tenti ardita impresa 
Che sia senza speranza ? 

Della tua mente ai gran pensieri intesa 
Chi si oppone ai consigli, o Re possente? 

Or qual faremo risuonar sublime 
Inno di laudi in sulle Aonie cime 
Kel chiaro dì presente , 

Il nome celebrando 
Deir immorlal Fernando , 

Che da per tutto fra le laudi eccbeggia , 

Ma in quest’ alma Città più si festeggia ? 

Chi mi dà voce , e mi dà stil che possa 
Col canto ragguagliar già quella orrenda 
Sciagura , allor che scossa 
Fu r egregia Città dalla irenìenda 
Forza del gran flagello? Orrida scena 
Di alle mine , che del giorno estremo 
La foriera paiea ! Ma il Re supremo 
Raddoppia i colpi , e appena 
Salvi fuggiam 5 che pegno 
Son di pietà lo sdegno , 

Ed il rigor , con cui gli erranti figli 
Flagella , e poi gli scampa dai .perigli , 
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Quindi il disastro , e l’ iafortunio amaro 
Qual supplizio non già , ma qual perdono 
L' afilitta Catauzaro 
Umile accoUe , e dei sospiri il snono 
Insiein coi preghi al ciel gridando volse : 

« Padre del ciel ti olfbsi , amo e ringrazio 
La man paterna che di me fa strazio « , 
pietoso Ei quindi accolse 

I voti dei fedeli , 

E dair alto dei cieli 

Mentr' Egli la percuote, e la flagella 

Vuol che ritorni più ridente e bella • 
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Ecco qual dopo fiera atra tempesta 
Fulgida stella ai naviganti appare , 

Che nei lor cuori desta 

La dcdce speme , e al procelloso mare 

Rende la calma : tal benigno accorse 

II buon Fernando , e alle miserie estreme 
Del popol fido che sospira e geme 
Pronto riparo Ei porse . 

O Calabri felici , 

Se miseri infelici 

Il disastro vi rese , ecco all’ istante 
11 conforto a voi vien dal Padre amuitc « 
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Mirate come la sua man paterna . 

Provvida appresta ai tribolati aita , 

£ i benefizj alterna 

G)ll’ aurea legge che ha di gili sbandita 
Dai palpitanti cuor 1’ egra tristizia . 

11 saggio Re , che sovra i cuori impera , 

Vuol che qui sulla Calabria intera 
Splenda 1’ alma giustizia 
la doppio seggio assisa 
Qual pria . Chi nou ravvisa , 

Che in tanto acerbo affanno aspro funesto 
Tra tutt’ i doni il maggior don sia questo ? 

1 1 Chiusa 

Vanne canzone al tuo Signor festiva , 

Che ’l ciel quaggiù ne diede 

Qual astro di salute , all’ alma Fede 

Caro e diletto , e digli or si giuliva 

<( La bella gloria a TE , Signor , si aspetta 

« Di restaurar le orribili mine 

<r Delle genti meschine 

« Al Regio Tron fedeli « Or tu ti affretta : 

Digli , ehe il Santo a cui tant’ Egli è caro 

Ammirabil Gennaro 

Gl’ intreccia intanto un immortale alloro 
Sull’ allo Olimpo più che di ostro , e d* oro , 
' ’ ■' Il Giudice della G> C. civile 

Biagio Antonio Roberti . 
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Sonetto del Éig. Minzoni Poeta Ferrarese 

Quando Gesù con 1’ ultimo lamento 

Schiuse le tombe , e la montagna scosse ^ 

Adamo rabbuffato e sonnolento 
Levò la testa , e sovra i piè rizzosse • 

Le torbide pupille: intorno mosse 
Piene di meraviglia e di spavento , 

£ palpitando addimandò chi fosse 
Lui che pendevjf insanguinato e spento . 

Come lo seppe , alla rugosa fronte , 

Al crin canuto , ed alle guance smorte * 

Colla pentita man fe’ danni ed onte : 

Poi si volse piangendo alla consorte , 

£ gridò sì che rimbombonne il monte ; 
lo pei' te diedi al mio Signor la morte! 

Parodia del D/ Bidgia Ànianio Roberti « 

Giusto è il tuo cruccio , Adamo , e ben rammento 
L’ antico error , che non pur noi percosse , 

Ma il nostro germe , ond* io di duci mi sento , 
£ di pietate il cor tremante e l’ osse . 

Ma poiché per lo pianto e pentimento 
In salutare e dolce amor cangiosse 
L’ ira di Lui , che del suo sangue rosse 
Le piagge feo nell’ ultimo tormento ; 

E che r alte promesse a noi ben conte 
Fedel già compie , e col morir le morte 
Alme ritoglie all’ infernal - Caronte j 
Diran le genti un dì con Lui risorte : 

Felice colpa che lavarsi al fonte 

Di sì bel sangue meritò la sorte! 
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' Errori Co/rezioni 

Nel sonetto 

a3 V. la guardò guardo 

6i Y. i3 dovrò dovrà 

Sa V. i4 Trk Tra' 

84 V. Il nel ciel già seco nnita-in del già seco unita 
go V. i3 non tolga , e’I porte-pur tolga, e '1 porte 
g3 V. Il resi resi 

Nella canzone , stanza io v. 7 Vuol Vuole . - 
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